
Introduzione

La proposta degli Esercizi spirituali in macchina può sembrare una delle tante “genialate”
dell’Azione Cattolica. Spesso siamo alla ricerca di qualcosa di nuovo, originale… che non ha
fatto mai nessuno! Però in questa proposta è contenuta una grande verità, una grande bellezza
che fa parte della spiritualità dell’Azione Cattolica, alla quale è bene continuamente ritornare:
superare la dicotomia tra fede e vita. Questo tema è stato tante volte approfondito, ci
permettiamo un pensiero che faccia da “chiave” per vivere questi Esercizi spirituali “in
macchina”. Paolo VI già parlava della frattura tra fede e vita, ed ognuno di noi si sarà ritrovato
qualche volta nel “segreto della sua camera” a confessare di vivere dentro tale divario tra fede
e vita, tra il tempo della preghiera (S.Messa, ritiri, ecc.) e la vita, quella concreta (lavoro,
impegni, famiglia…). Forse abbiamo anche pensato che il superamento di tale divisione si
poteva raggiungere con una vita morale più elevata, con scelte significative e radicali, con un
gesto di carità straordinario e per quanto tutto ciò sia frutto di una sincera generosità, non
basta (forse!).
Nel segreto della nostra coscienza sentiamo la necessità di essere salvati, cioè che
l’unificazione della nostra vita alla vita di Dio è già stata operata da Cristo in forza dell’azione
dello Spirito Santo nel giorno del nostro Battesimo, questa è la verità. Nel Battesimo la nostra
persona è stata “agganciata” alla vita di Cristo ed in noi si riversa lo Spirito Santo che grida
“Abbà, Padre!”. Se così è, la vita spirituale è un esercizio della persona che permetta a questo
Amore di essere riconosciuto e vissuto. 
Nel Battesimo diviene possibile entrare sempre più in un legame sponsale con il Signore che dà
sapore e bellezza alla vita che viviamo; così come essa ci è data, giorno per giorno.
Nei nostri impegni, soprattutto associativi e in parrocchia, c’è sempre il rischio di una certa
“clericalizzazione” della vita spirituale nella quale c’è il momento della preghiera e poi
l’impegno, il momento serio e poi il divertimento, la Messa e poi la partita a pallone… fino al
punto che Dio diventa un oggetto di riferimento per una parte della nostra vita e non quella
relazione fondamentale che nell’Amore vivifica la nostra esistenza e dà il “soffio vitale”. È
importante che il terreno della nostra vita diventi fecondo e porti frutti di amore. Tutto questo
è possibile solo nel legame con Dio che ci salva continuamente dalla morte.
Ci viene in mente un pensiero di Padre Marko Rupnik: “Parlare di Dio rende Dio un oggetto.
Bisogna invece parlare a Dio, per affermare tutta l’importanza di Dio come soggetto attivo,
autorivelatore. Ma questo è possibile solo dopo che si è acquisita una certa purificazione
dall’amor proprio dell’intelletto e si è divenuti capaci di tener conto dell’altro”. 
Pierre Teilhard de Chardin diceva che in tutte le distese sconfinate dell’universo non trova tanto
spazio per potersi inginocchiare davanti al Signore, perché se si inginocchia, si inginocchia nel
Signore. Questo è il ritrovarsi nella “dimora” di cui parla San Giovanni.
La vita spirituale del cristiano è trovare quella via che permette di desiderare di stringersi
sempre di più a Cristo, di amarlo sempre di più, sempre di più riconoscere la sua presenza di
Amore che ci salva, sempre più vivere non solo per e con Cristo ma in Cristo… perché Lui è
Amore.


